
Grazie Bombo
Ogni epoca
ha i vitelloni
che si merita

ALBERTO CRESPI

A
ll'inizio c'era stato l'autarchico. Il
primo lungometraggio di Nanni
Moretti. Girato in superotto, tut-
to tra amici, e nello storico Film-
studio a Trastevere fece il tutto
esaurito per settimane. Era di-
cembredel '76. Allora facevo l'ul-
timo anno al Dante Alighieri, lo
stesso liceo classico della sorella
di Nanni. Era quello uno dei ter-
reni d'indagine preferiti dal gio-
vane cineasta romano. Curiosa-
vatra inostrivoltiper raccontare
le nostre manie, i nostri vizi, le
nostrepassioni.Che inrealtàera-
noanche lesue. Saràstato forse il
mio demenziale applauso alla fi-
ne dell'autarchico o forse il fatto
di appartenere allo stesso giro di
amici che frequentava l'ospitale
e colorita casa dei genitori di
Nanni, ma l'anno dopo mi tro-
vaicatapultatodentrounfilmve-
ro, Ecce Bombo.
I macchinisti, la sartoria dentro
la roulotte, i cestini della pausa,

lasegretariadiedizioneconilcro-
nometro in mano. Otto settima-
ne di riprese a zonzo per Roma,
nellecasedegliamici, sulla spiag-
gia di Ostia ad aspettare l'alba. Le
proiezionideigiornalieri e lamo-
viola fino a tardi. E la sera della
prima all'Etoile di Roma. Non
c'eranogli smokinge laconsueta

ressadei curiosi, ma una folla va-
riopintache aspettavadi riveder-
si sullo schermo, di guardare la
propria storia raccontata per la
prima volta in un film. Novanta
minuti su una generazione sen-
za fissa dimora, fotografata un
po' da lontano, da fratello mag-
giore, con ironia sì, ma anche
con parzialità.
All'uscita dal cinema ero con il
mio amico Maurizio Fabretti (ve
lo ricordate lo studente barbuto
dell'esame di maturità?) e la pri-
ma cosa che facemmo, ancora
un po' storditi da quel lampo di
notorietà, fu laspedizioneall'edi-
cola di Piazza Colonna per vede-
re cosa dicevano i giornali. Ap-
poggiati alle macchine in una
freddaseradelmarzo1978-qual-

che giorno prima del sequestro
Moro - parlavamo di quelle setti-
manediriprese.Delle scenescan-
dite da decine e decine di ciak,
della formazione dell'Inter che si
sovrapponeva all'elenco dei Pre-
sidenti della Repubblica, delle
mie telefonate alla radio femmi-
nista.Nel filmmichiamavoGof-

fredo ed ero il più giovane tra gli
amici di Michele Apicella.
Oggi sono passati quasi trent'an-
nimai ricordisonoancora incre-
dibilmente vivi. Due sopra gli al-
tri. La volta in cui chiesi a Nanni
di non farmi girare durante il
convegno di Bologna sulla re-
pressione (settembre 1977) e in-
contrai tutta la sua comprensio-
ne e quella volta che invece la
sua incomprensione lo portò a
chiamarelapoliziaperallontana-
re due prostitute che intralciava-
no il set sul Lungotevere. Tal-
menteviviqueiricordidaspinge-
re me e Fabretti (ancora lui) a de-
dicarea quel film uncapitolo del
nostrolibrosugli anni70,Piùcol-
la compagni.

* regista Rai, già attore nel film

S ì, è giusto restaurare
Ecce Bombo come è
giusto ripulire i colori

della Cappella Sistina
(mutatis mutandis, si
capisce). Ecce Bombo è un
film da tenersi cari. Se un
giorno dovessimo scegliere
i film italiani da caricare su
un’astronave, per mandare
testimonianza di noi
medesimi agli alieni, un
posto per Ecce Bombo
dovrebbe esserci. Perché in
quello scorcio di anni 70
noi «gggiovani» italiani,
eravamo così. Il cinema
italiano è una straordinaria
fucina di autoritratti: a cicli
più o meno ventennali,
arriva sempre un autore
che «cattura» la propria
generazione e la consegna
all’immortalità. Negli anni
50 toccò a Fellini, con I
vitelloni. Ecce Bombo è la
storia dei vitelloni post-’77,
politicizzati ma già disillusi,
stufi dei lacciuoli familiari
ma irrimediabilmente
mammoni, impegnati ma
scoglionati, vogliosi di fare
ma fannulloni.
Si potrebbero dire cose
simili anche sul precedente
film di Nanni Moretti, Io

sono un autarchico. Con una
differenza. Che l’esordio,
festeggiato quest’anno per
il trentennale, poteva essere
girato solo allora, è un figlio
inconfondibile degli anni
70. Ecce Bombo è un ritratto
del suo tempo, ma riesce ad
essere universale. E il
merito, se ci pensate, è
tutto di quella sfilza di
«ma» che vi abbiamo
rifilato poche righe fa. I
«vitelloni» di Moretti
hanno tutti i tic della loro
epoca: sono a sinistra del
Pci, frequentano le radio
libere, coltivano la
creatività un po’ stralunata
tipica del movimento
settantasettino, sono
cinefili, litigano con i
genitori (magari su
questioni linguistiche:
«Siamo a Roma, si dice fica,
non figa») e discutono il
sistema, anche se ci vuole il
mitico «amico etiope» per
spiegar loro com’è fatta
l’Italia. Però sono colpiti da
un’accidia, da uno
svogliato mal di vivere, che
li rende fratelli di tutti i
giovani di tutte le epoche.
Sono, soprattutto,
disperatamente soli: ed è
per questo che il finale di
Ecce Bombo (in cui
Michele/Nanni è l’unico
che riesce ad andare a
trovare l’amica depressa)
rimane la scena più forte e
straziante del film.
E dopo, quale ciclo è
arrivato? Sicuramente
Salvatores e i suoi film su
«coloro che stanno
scappando». E oggi Notte
prima degli esami. Ogni
epoca ha i vitelloni che si
merita.

CINEMA Torna nelle

sale italiane il film che

ha consegnato Nanni

Moretti alla storia del

cinema e di questo Pa-

ese. Girarlo fu un’av-

ventura: ve la raccon-

ta uno che faceva par-

te del «cast»

SCENARI 

«Ecce Bombo»? C’ero anch’io, che bei ricordi...

IN SCENA

■ di Piero Galletti*

«Nel film mi
chiamavo
Goffredo ed ero
il più giovane
tra gli amici
di Apicella»

Il film di Moretti
restaurato
riappare
da oggi in una
ventina di sale
in tutta Italia

Il regista Nanni Moretti con l'attrice Carola Stagnaro in una scena del film del 1978 «Ecce Bombo»
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